
POLITICA INTERNA 

Aperta a Roma la campagna del referendum Assenti solo gli esponenti socialisti 
Segni: «Andreotti dimentica i brogli Mammì: «Già Matteotti le voleva abolire » 
e le 60 mila schede inquinate in Campania Patuelli: «Oggi il voto non è libero » 
quando dice che il 9 giugno è inutile votare» Il leader del Pds: «Ci impegneremo a fondo» 

«Stop alla macchina delle preferenze 
Occhetto: «Un voto per imporre l'avvio delle riforme» 

» 

Così gli altri 
Paesi 
scelgono 
gli uomini 

• ROMA. Tutte quelle prefe­
renze alle elezioni sono un'a­
nomalia quasi solo italiana. In 
Europa, ad esempio, un siste­
ma di preferenze come il no­
stro ha analoghi solo in alcun) 
paesi •minori», come il Belgio e 

. la Danimarca. 
• t e n d a . Nel Paese di Mit­

terrand, una Repubblica presi-
. deludale, tutti i deputali vengo­
no eletti nei collegi uninomi-

;. naU. l a caratteristica del siste­
ma francese è il doppio turno. 
Se nessun candidato ottiene la 
maggioranza assoluta alla pri­
m a votazione si va al ballotta-
glo tra i due candidati che han­
no ottenuto il maggior numero 
divo». 

Inghilterra. La lunga go-
- vemabilllà nel Paese di Elba-

betta II deriva anche dal suo si-
' stema, rigidamente uninomi-
. naie. Ogni collegio è rappre­

sentato da un deputato, che 
raccoglie la maggioranza del 
consensi. Il sistema ha per­
messo per decenni l'alternan­
za di governi conservatori e di 
governi laburisti. 

Germania. Qui il sistema è 
un po' più complesso: infatti la 
metà del parlamentari tede­
schi viene eletta in collegi uni­
nominali, a turno unico. L'altra 
meta su liste regionali blocca­
te. 

Spagna. Funziona il siste­
ma delle liste bloccate per pic­
coli collegi. 

Stati Vaio. D sistema delle 
preferenze « del tutto scono­
sciuto in America. I a»" 
riafcmaggtoriuuìqg 

Affollata manifestazione a Roma per l'avvio della 
campagna referendaria. Occhetto esprìme l'impe­
gno del Pds per realizzare, col voto del 9 giugno, il 
primo passo sulla strada del processo costituente. 
Polemico Mario Segni con Andreotti: «Questo refe­
rendum è la pietra tombale dei brogli, forse il presi­
dente del Consiglio si augura che a votare andranno 
in pochi». Parlano Mammì, Patuelli, Cabras. 

FABIO INWINKL 

• • ROMA. «Con buona pace 
del presidente del Consiglio, 
questo e un referendum im­
portantissimo. Forse Andreotti 
ignora che questo referendum 
sarebbe la pietra tombale dei 
brogli elettorali contro 1 quali 
sinora niente si è fatto». Mario 
Segni è polemico, alla manife­
stazione di apertura della cam­
pagna per il voto del 9 giugno, 
contro II capo del governo che, 
a «Tribuna politicai, aveva so­
stenuto che con la riduzione 
delle preferenze «tutto rimane 
cosi com'è, li sistema non 
cambiai. «Andreotti ed altri 
con lui - insiste il presidente 
del comitato promotore - pen­
sano, e sotto sotto magari si 
augurano, che a votare an­
dranno in pochi. Mi auguro 
che non sia cosi e ci impegne­
remo per smentirlo». 

Il cinema Metropolitan e 
gremito per questo appunta­
mento. Alla presidenza, e nelle 
prime file, esponenti delie for­
ze politiche democratiche 
("con l'eccezione del Psi) e 
dell'associazionismo. Tra gli 

altri, i democristiani Cabras, 
Ckxardinl, Mariapia Carava-gla, i repubblicani Mamml e 

uno, il vicesegretario liberale 
Antonio Patuelli, l'ex presiden­
te dell'Azione cattolica Alberto 
Montico™;, Aldo De Matteo 
delle Adi. Pietro Scoppola, nu­
merosi parlamentari del Pds.. 
Un lungo applauso saluta Oc­
chetto, che testimonia l'impe-
Jino del suo partito a battersi a 
ondo in questa campagna re­

ferendaria. 
Il suo discorso affronta subi­

to il nodo della crisi istituzio­
nale. «È storia antica delle clas­
si dirigenti, italiane. Quando le 
prove del loro fallimento sono 
sotto gli cicchi di tutti - nota 
Occhetto - esse si mettono alla 
testa del coro e gridano la loro 
protesta indignata e generica. 
Fanno l'opposizione a se stes­
se». Insomma, «si è disposti a 
cambiare regime pur di non 
cambiare il sistema». E qui il 
segretario del Pds chiama in 
causa I n ien t i atteggiamenti 
del capo dello Stato: «Nessuno, 
neppure l'opposizione, può 

permettersi proteste generi­
che, qualunquistiche, irre­
sponsabili. Figurarsi se se lo 
pud permettere chi, nel qua­
dro delle più alte cariche istitu­
zionali e di governo, esercita le 
massime responsabilità». 
Un'azione che «Intimidisce il 
Parlamento, induce un biso­
gno di semplificazione, di au­
torità». Serve invece un cam­
biamento delle regole che 
blocchi la disgregazione del 
tessuto democratico, lo scon­
tro in atto Ira i poteri dello Sta­
to (e si cita quello tra Cosslga e 
i magistrati). 1 fenomeni di 
frammentazione nel paese 
confermati dal voto di domeni­
ca. • . • 

Occhetto richiama a questo 
punto le due ipotesi che si mi­
surano sul terreno accidentato 
delle riforme Istituzionali: un 
progetto di democrazia aperta, 
per maggiori poteri ai cittadini 
e grandi alternative di governo, 
e un progetto di democrazia 
vigilata, che «operi sotto un ve­
ro e proprio protettorato (ma­
gari presidenziale) ai fini della 
conservazione del sistema di 
potere esistente». E commenta: 
•Altro che esercitazioni pole­
miche sulle lobby politico-af­
faristiche trasversali». All'atteg­
giamento prudentemente con­
servatore della De, al presiden­
zialismo «sbagliato e perdente» 
del socialisti il Pds oppone il 
disegno di una riforma eletto­
rale che consenta al cittadini 
di scegliere direttamente la 
coalizione di maggioranza e 
un governo che indichino an­

che il capo dell'esecutivo: via 
maestra per sperimentare pro­
cessi confederativi a livello del­
la rappresentanza». 

Su questa base, dunque, si 
costruisce l'alternativa: e il re­
ferendum per una sola prefe­
renza è «un fondamentale stru­
mento di mobilitazione delle 
coscienze democratiche. Tut-
t'altro, insomma, che l'-ubria-
chezza politica molesta» evo­
cata sprezzantemente da Cra-
xi. Ma, tiene a precisare Oc­
chetto, non vuol essere un'ini­
ziativa «contro qualcuno,, e 
tantomeno contro il Psi», anzi il 
Pds vuol fare la sua parte per 

instaurare un «buon clima a si­
nistra». Il voto del 9 giugno è «il 
primo passo sulla strada del 
processo costituente». E stig­
matizza le resistenze e le ma­
novre che giungono fin dentro 
il servizio televisivo pubblico: 
«Ma perchè - si chiede - tante 
resistenze se si era detto che 
era una cosa inutile?». 

Alla tribuna del •Metropoli­
tan» si susseguono gli interven­
ti. L'ex ministro Oscar Mammì 
ricorda che fu Giacomo Mat­
teotti a denunciare 11 sistema 
delle preferenze come stru­
mento di controllo del voto. 
Antonio Cabras, della direzlo-

ImiUetmrc 
ecco come si triplicano i voti 

America. I par iamo» ' - " - ' v vi— ..ir.--,.-

L^^ttÉaercato; 
Cossiga disse: 
«I referendum? 
Una vicenda 
centrale...» 

wm ROMA, I referendum elet­
torali? «Una vicenda centrale 
nella vita politica italiana». Pa­
rola di Francesco Cossiga. Co­
si il capo dello Stato si era 
espresso, il 14 luglio dello 
scorso anno, quando aveva ri­
cevuto per un ora e venti mi­
nuti, nel suo studio al Quirina­
le. I promotori della consulta­
zione che ieri ha ufficialmente 
preso il via, per illustrare al 
presidente della Repubblica 
le finalità e gli scopi dei tre re­
ferendum (poi la Corte Costi­
tuzionale ne ha ammesso so­
lo uno: quello sulle preferen­
ze). 

In una conferenza stampa 
successiva. I partecipanti al­
l'incontro avevano sottolinea­
lo «la durata» del colloquio 
con Cossiga e «la rapidità» con 
la quale erano stati ricevuti 
dal capo dello Stato, che sta­
vano ad Indicare «l'estrema at­
tenzione di Cossiga al caso 
politico». 

Un voto più libero da condizionamenti, più determi­
nante, meno alterabile in pratiche di brogli. Questo, 
secondo i promotori, l'effetto di una vittoria del «si» 
nel referendum per ridurre le preferenze a una sola. 
Ma l'intervento diretto dei cittadini per migliorare i 
meccanismi elettorali potrebbe avere anche un ef­
fetto positivo per sbloccare davvero le riforme istitu­
zionali, a parole volute da tutti. 

ALBERTO L U S S 

• 1 ROMA. Che cosa cambia 
elfettivainente se vincono i «si» 
nel referendum sulle preferen­
ze? Avranno più potere I partiti 
o gli elettori? Quali altri riforme 
e Interventi legislativi potranno 
essere sollecitati? Proviamo a 
valutare su questi punti le ra­
gioni «a favore» e «contro» un'i­
niziativa che i promotori pre­
sentano come un'occasione 
decisiva per avviare davvero 
una riforma delle istituzioni, a 
parole invocata da tutti. 

Una «ola preferenza. Il 
quesito referendario chiede di 
abrogare alcune patti della 
legge che regola le elezioni 
della Camera dei deputati, che 
risale al I9S7. Eliminando Se 
parti indicate si riduce ad una 
sola la preferenza che l'eletto­
re pud segnare sulla scheda, 
insieme al simbolo del partito 
prescelto. Si elimina anche la 
possibilità di segnare solo il 

numero corrispondente al no­
me. Se vince il «si», quindi, si 
potrà votare solo per una p e r 
sona, e Indicandone per este­
so il nome. Questa semplice 
modifica può avere conse­
guenze positive e importanti 
per ridurre e combattere feno­
meni di clientelismo e di inqui­
namento del voto. 

Controllo de l voto . In 
molte zone del paese, specie 
al Sud, attraverso il controllo 
delle preferenze - tre o quattro 
sempre apposte nella stessa 
sequenza - è assai diffusa la 
pratica di una forte pressione 
sugli elettori. I voti possono es­
sere comprati, e chi li vende sa 
che esiste una possibilità di 
controllo relativamente sem­
plice nel momento in cui nei 
seggi elettorali si fa lo spoglio 
delle schede. Ciò vale per il 
potere clientelare del partiti, 
cosi come di gruppi mafiosi e 

malavitosi. La riduzione a una 
sola preferenza riduce drasti­
camente queste possibilità. 

Cordate e lobby. Il siste­
ma delle preferenze aumenta 
il potere delie cordate e dei 
gruppi che si organizzano. 
Facciamo un esempio: in un 
dato collegio ad un candidato 
di un dato partito bastano 
15.000 preferenze per essere 
eletto. Tre candidati che si ac­
cordano percorrere in cordata 
(ognuno dice: vota me, ma 
anche tizio e caio) possono 
raggiungere lo stesso risultato 
contando ognuno su soli 5.000 
voti. Un candidato, magari di 
valore, e con consenso eletto­
rale maggiore, viene dunque 
sorpassato da chi si organizza 
o nell'ambito del partiti e delle 
loro correnti, o di lobby e grup­
pi di potere esterni. 

Brogli. Soprattutto la possi­
bilità di utilizzare 1 numeri al 
posto dei nomi ha facilitato i 
brogli: come è successo nelle 
circoscrizioni di Napoli e Ca­
serta, basta aggiungere una o 
due cifre nel corso dello spo­
glio per favorire altri candidati. 
Anche In questo caso le possi­
bilità di brogli sono, se non 
scongiurate, ridotte con l'eli­
minazione dell'uso dei nume­
ri. Il Psi ha preso le difese degli 
analfabeti, che sarebbero faci­
litati dalla possibilità di espri­
mersi con un numero. La legge 
contro i brogli promossa dal 

ne dello scudocrociato, defini­
sce «paradossale il fatto che. in 
un paese dove si agitano a tutti 
i livelli le bandiere del riformi­
smo, ogni volta che si cerca di 
cambiare qualcosa c'è chi ten­
ta di vanificare l'iniziativa». 
«Oggi il voto non è libero - so­
stiene Patuelli - e mi meravi­
glio che ci sia ancora qualcu­
no che definisce anticostitu­
zionale questo referendum». Il 
giurista Massimo Severo Gian­
nini indica nel voto del 9 giu­
gno -un primo tentativo di in­
trodurre elementi di razionali­
tà in un sistema ormai in gran 
parte perento». Dal dirigente 
aclista De Matteo viene ribadi­
ta la critica ad «alcuni leader di 
partito. Psi in testa, che punta­
no su una cattiva informazione 
per tenere gli elettori lontani 
dalle urne, e alla complicità 
della televisione pubblica». 

«Se vince il SI - conclude 
Mario Segni - non si ripetereb­
bero episodi come quello av­
venuto in Campania, alle poli­
tiche, dove si contarono ses­
santamila schede inquinate. A 
Roma si son dovuti attendere 
tre giorni per conoscere gli 
eletti al Comune. Le cordate di 
corrente escludono i candidati 
che hanno un rapporto con 
l'elettorato. Questo è un pezzo 
della "grande riforma". Un 
successo, il mese prossimo, 
aprirebbe la strada alla riforma 
elettorale. Non a caso, sono gli 
apparati di partito che si op­
pongono al nostro referen­
dum». 

AchWo Occhetto l a partecipato 
Ieri tnslemea Mario Segni 
alla manifestazione di apertura 

'2 delta campagna referendaria 

sottosegretario Spini, sociali­
sta, e oggi arenata alla Came­
ra, prevede proprio la soppres­
sione dei numeri. 

Potere degli elettori . La 
limitazione ad una sola prefe­
renza riduce il potere degli 
elettori? Per chi è abituato a in­
dicare più di una preferenza 
questa pud essere l'impressio­
ne. Magari anche legata alla 
facoltà di seguire solo In parte, 
o di ignorare, le Indicazioni «di 
partito». Ma l'elettore rimane 
comunque libero di scegliere il 
candidato preferito di una li­
sta. Il suo voto - come abbia­
mo visto parlando di lobby e 
cordate - vale di più, è un voto 
più «pesante», inoltre corre 
meno rischi di essere control­
lato, quindi è un volo più libe­
ro da condizionamenti. Infine 
non va dimenticato che attual­
mente solo una percentuale 
relativamente bassa di elettori 
si avvale del diritto ad attribui­
re preferenze. È significativo 
che queste percentuali oscilli­
no a seconda delle diverse zo­
ne del paese. Nelle Regionali 
del '90 la provincia in cui si so­
no date più preferenze, con un 
tasso del 65%, è stata Reggio 
Calabria, il minimo si è toccato 
a Bologna e Modena con 
l'I 1,2%, mentre la media na­
zionale è stata del 29,6%. In ge­
nere, quindi, il 70% degli eiet­
tori vota solo il partito. La com­
posizione della Camera, quan­

to alle persone, è detcrminata 
dalle scelte di una minoranza 
che pud essere molto condi­
zionata dai meccanismi ricor­
dati prima. 

Potere de l parti t i . È evi­
dente che resta ai parliti la 
stessa facoltà di comporre le li­
ste e di scegliere I candidati da 
promuovere. CU elettori po­
tranno seguire o meno queste 
indicazioni, cosi come oggi. 
Ma i partiti saranno costretti a 
puntare su candidati più auto­
revoli e qualificati, e dovranno 
rinunciare ài sistema delle c o r 
date per promuovere candida­
ti secondo altre logiche. Il po­
tere dei partiti quindi, e soprat­
tutto dei gruppi o correnti che 
al loro intemo si strutturano, 
viene diminuito dalla riduzio­
ne ad una sola preferenza. 

Candidati ricchi. La prefe­
renza unica favorisce i candi­
dati più ricchi? Di fatto già oggi 
le campagne elettorali sono 
estremamente dispendiose, 
con la facile conseguenza del­
la corruzione e dei legame tra 
politica e affari. I sostenitori 
del referendum rispondono su 
questo punto che la regola­
mentazione delle spese in 
campagna elettorale dovrebbe 
essere oggetto di leggi apposi­
te, dì cui esistono proposte 
avanzate dalla sinistra di op­
posizione. Tra le motivazioni a 
favore del «si» c'è anche quella 
- sottolineata con forza - che 

la vittoria di questo referen­
dum può essere un forte stimo­
lo perchè si proceda sulla stra­
da delle riforme. 

Riforme elettorali . L'o­
biettivo di riformare i meccani­
smi elettorali risponde a due 
esigenze: affrontare la questio­
ne morale e favorire l'alternati­
va. Sul secondo punto non c'è 
intesa tra le maggiori forze po­
litiche. Sul primo la riduzione 
delle preferenze costituirebbe 
già un passo avanti rilevante, e 
potrebbe preludere ad altri in­
terventi: collegi elettorati più 
piccoli, con rapporto più diret­
to tra candidato e elettore; col-

, legio unico nazionale, che per­
mette di eleggere un certo nu­
mero di candidati con i resti, 
su indicazione dei partiti. Con 
questo metodo i partiti potreb­
bero indicare nella chiarezza 
personalità e propri rappre­
sentanti di cui intendono assi­
curarsi l'elezione, rispettando 
maggiormente, per il resto, la 
volontà dell'elettorato. Secon- . 
do i promotori del referendum. 
Il Pds, e altre forze riformatrici, 
il sistema elettorale dovrebbe 
poi evolversi verso collegi uni­
nominali in cui tutti gli elettori 
sono chiamati a scegliere non 
solo il partito, ma anche il can­
didato, accompagnati da mec­
canismi tali da favorire l'indi­
cazione dell'elettore anche 
per II tipo di governo e di coali­
zione. 

Rifondazione accetta la sentenza sul simbolo 
Libertini ora parla di «disgelo» 
Salvi: «Rispettano una decisione» 
Polemiche col Pds al Senato 
Alla Camera gruppo «Dp-comunisti» 
presidente sarà Lucio Magri 

FABRIZIO RONOOUNO 

Armando Cossutta 

«•*• ROMA II contenzioso fra 
Rifondazione comunista e il 
Pds sull'uso del simbolo del 
Pei sembra essersi concluso. 
Ieri Lucio Libertini, capogrup­
po dei senatori di Rifondazio­
ne, ha dichiarato che «la que­
stione del simbolo può essere 
chiusa, perchè noi abbiamo 
deciso di ritirarci dalla causa di 
giugno sul nome del Pei». Il 
nuovo simbolo di Rifondazlo-

ne, con la dicitura 'Partito co­
munista», «è stato convalidato 
- sostiene Libertini - dai tribu­
nali di varie regioni d'Italia e 
ha avuto il voto di molti eletto­
ri». Tutto finito, allora? A Botte­
ghe Oscure la notizia della «ri­
nuncia» dei neocomunlsti è 
giunta attraverso le agenzie di 
stampa. Nessun contatto diret­
to, nessuna riunione anche in­
formale. In mattinata Cesare 

SaM, ministro ombra per le ri­
forme istituzionali, aveva senti­
to al telefono Libertini, per di­
scutere del referendum del 9 
giugno. Ma del simbolo nessu­
no dei due aveva parlato. 

•Prendiamo atto con soddi­
sfazione - è lo stesso Salvi a 
commentare la dichiarazione 
di Libertini - c h e Rilondazlone 
abbia accettato il provvedi­
mento del Tribunale di Roma, 

che sancisce il fatto che la con­
tinuità del Pei appartiene al 
Pds. Personalmente - aggiun­
ge Salvi - penso che si potesse 
evitare questa triste vicenda 
giudiziaria se solo Rifondazio­
ne avesse mostrato un minimo 
di senso politico, oltreché di 
senso del diritto». 

Libertini parla anche di «se­
gni di disgelo» fra Pds e Rilon­
dazlone, indicando le riforme 
istituzionali come possibile 
•terreno comune». «Non chie­
diamo nulla di meglio - con­
clude - che chiudere un capi­
tolo amaro, e aprime uno nuo­
vo in direzione dell'unità a si­
nistra». Difficile dire, al mo­
mento, su quale terreno demo­
cratici di sinistra e 
neocomunistl potranno incon­
trarsi. Sulle riforme, per la veri­
tà, le posizioni paiono distanti: 
Rifondazione sembra difende­
re la proporzionale, mentre la 
proposta di riforma elettorale 

del Pds prevede correttivi in 
senso maggioritario. Comune, 
invece, Il «no» al presidenziali­
smo, sebbene con toni e argo­
menti diversi. 

E slata intanto annunciata, 
alla Camera, la nascita di un 
nuovo gruppo parlamentare, 
che si chiamerà •Dp-comuni­
sti» e che sarà formato dai 
quattro deputati di Democra­
zia proletaria, dai sette di, Ri­
fondazione e dall'ex segretario 
del Pdup Lucio Magri. Possibi­
le anche l'arrivo di Luigi Pintor, 
eletto come Indipendente nel­
le liste del Pei. Presidente del 
gruppo sarà Magri (che anco­
ra non ha aderito formalmente 
a Rifondazione), vice Patrizia 
Amaboldi (Dp) e Edda Fagni 
(Rifondazione). Utilizzando la 
sigla di Dp (un partito che alle 
ultime elezioni si è presentato 
in tutte le circoscrizioni) sarà 
possibile «aggirare» il regola­
mento della Camera, che fissa 

a 20 deputati la soglia minima 
per la formazione di un grup­
po parlamentare autonomo. 

Al Senato, invece, il gruppo 
di Rifondazione ha deciso di ri­
battezzarsi «gruppo comuni­
sta», senza ulteriori specifica­
zioni. Immediata la replica del 
Pds. Pecchioli ha inviato una 
lettera a Spadolini: «A parere 
della presidenza del nostro 
gruppo - scrive - tale muta­
mento non è ammissibile in 
quanto il gruppo non ha di­
smesso il nome "comunista" e 
ha solo comunicato di avervi 
aggiunto la sigla "Pds", in ar­
monia con il fatto d'essere 
espressione di un partito legit­
timo successore del Pel». Con­
troreplica di Libertini: «Non 
contestiamo al Pds di chiama­
re il suo gruppo "comunista-
Pds"... Del resto è impossibile 
Impedirci di essere o dirci co­
munisti senza aggettivi». 

Sinistra giovanile 
e repubblicani . 
insieme 
per il referendum 

La sinistra giovanile e il movimento giovanile repubblicano 
voteranno «si» al referendum del 9 giugno. Lo faranno per­
chè sono convinte che la consultazione popolare per deci­
dere la riduzione ad una sola preferenza può essere «decisi­
va per moralizzare la vita pubblica italiana costringendo i 
paniti a scommettere .«u candidati preparati e perbene». La 
frase è tratta da una dichiarazione comune dei due segreta­
ri, Gianni Cuperlo (nella foto), della sinistra giovanile e Gio­
vanni Lazzara (Federazione giovanile repubblicana). Le 
due organizzazioni lanciano un appello alle nuove genera­
zioni: «Tutti i giovani che si riconoscono nell'arca della sini­
stra democratica si battono per una qualità diversa della po­
litica nel nostro paese». Quindi faranno campagna per il «si». 
«peresserc più liberi e più europei 

«Rifondazione» 
voterà sì 
anche se ha 
tanti dubbi 

Anche «Rifondazione» vote­
rà per ridurre ad una le pre­
ferenze sulla scheda eletto­
rale. La notizia è di ieri ed è 
contenuta in un documento 
Mimato dal gruppo dei sena-
tori comunisti. La neonata 

" • ^ • ™ ^ ^ ™ * ^ ^ ™ " , , — organizzazione (che sta per 
trasformarsi in partito) anche se «lascerà libertà di coscien­
za agli elettori», si dice convinta che anche attraverso questo 
strumento sia possibile andare «nella direzione della mora­
lizzazione, della riduzione del cosiddetta voto di scambio». 
Una scelta, questa, che comunque non cancella le perples­
sità: «Rileviamo - continua il documento di Rifondazione -
la grande sproporzione tra la mobilitazione richiesta ai citta­
dini, il costo dell'operazione e la portata limitata della que­
stione che potrebbe essere risolta in Parlamento con un di­
segno di legge...». Contrario al referendum sembra essere. 
invece, il radicale Giovanni Negri per il quale «questo refe­
rendum è un po' come la camomilla per curare il colera». 

La Camera accetta 
le dimissioni di 
Guidetti Serra (dp) 
Entra Calamida 

La Camera ha accolto le di­
missioni della deputata di 
Democrazia Proletaria, Bian­
ca Guidetti Serra. Duecento 
sono stati, infatti, i voti favo­
revoli, i contrari 167. Si è trat­
tato del secondo voto sulla 
richiesta di dimissioni della 

parlamentare di Dp, avanzate lo scorso autunno. Bianca 
Guidetti Serra ha deciso di dimettersi dopo la sua elezione 
nel consiglio comunale di Torino nelle liste del Pds. «Del Pds 
- ha detto Bianca Guidetti Serra - condivido le speranze di 
rinnovamento, ma non mi sembrerebbe corretto cambiare 
gruppo parlamentare a Montecitorio». 

Fabbri (Psi) 
vuole un rapporto 
sui 17 mila 
amministratori 
corrotti 

Un dettagliato rapporto sui 
diciasscttemila inquisiti fra i 
pubblici amministratori (la 
cifra era stata fornita l'altro 
giorno dall'alto commissario 
per la lotta alla mafia, Sica) 
deve essere inviato con ur­
genza al Parlamento. La ri­

chiesta è stata avanzata dal capogruppo socialista al Senato, 
Fabio Fabbri, che ha rivolto un'interrogazione al ministro 
Scotti. Fabbri chiede che questo rapporto contenga l'elenco 
dei reati contestati, la data di avvio dei procedimenti, le città 
e le regioni interessate, etc. 

Sicilia, Nicolosi 
si ricandida 
In lista De entrano 
gli «esclusi» 

Il Presidente della regione 
Sicilia. Rino Nicolosi ripro­
porrà la propria candidatura 
alle elezione del 16 giugno. 
Sarà capolista della De a Ca­
tania. Nicolosi, in una confe­
renza stampa ieri ha spiega-

- ~ ~ ~ " " ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ^ ~ ^ ~ to di aver cosi aderito all'in­
vito che gli ha rivolto il segretario dello scudocrociato, Forla-
ni. Sempre nella lista democristiana di Catania, sono stati in­
tanto «riammessi» due candidati, esclusi in un primo mo­
mento. Giuseppe D'Agostina e Mario Maugeri so.,o stati 
reinseriti perchè il giudice che indagava su di loro li ha pro­
sciolti. 

Occhetto visita 
Palermo e Catania 
eapre 
la campagna 
elettorale 

Il segretario del Partito de­
mocratico della sinistra sarà 
in Sicilia, domani e dopodo­
mani per aprire la campa­
gna elettorale della «Quer­
cia», in vista del voto ammi­
nistrativo del 9 giugno. 
Achille Occhetto concluderà 

domani a Palermo la conferenza programmatica del partito. 
Sabato, invece, sarà a Catnia, dove incontrerà i rappresen­
tanti politici dell-) città e. nel pomeriggio, interverrà ad una 
manifestazione di piazza. 

CesanaaMosca 
per presentare 
il meeting 
di Rimini 

Il presidente de) Movimento 
Popolare, Giancarlo Cesano, 
sarà a Mosca domani e sa­
bato per presentare la dodi­
cesima edizione del meeting 
di Rimini. L'appuntamento. • 

' quest'anno, sarà dedicato a 
' «•••»»>•»»»»»»»»»»»»»•»•»••••»»•»»»"••"• questo tema: «Antigone ri­
tornata e il vecchio immigrato, tra gente di palazzo e nuovi 
distintivi». Il meeting si svolgerà dal 24 al 31 agosto e fra gli 
invitati ci sarà anche il leader sovietico Michail Gorbadov 
(una richiesta in questo senso è stata già inoltrata a Mosca 
dal vice presidente del Parlamento europeo. Formigoni). 

QREQORIOPANK 

Precisazione alla «Stampa» 
Violante: «Al Quirinale 
nessun incontro 
fra me e Edgardo Sogno» 
tM ROMA. Non c'è stato nes­
sun incontro al Quirinale tra 
Luciano Violante, vice presi­
dente dei deputati del Pds, ed 
Edgardo Sogno. È stato lo stes­
so violante, con una breve let­
tera pubblicata ieri su LoSlom-
pera smentire la notizia riporta­
ta l'altro giorno in un servizio 
dal Quirinale. «Dal "Diario del 
Quirinale" - scrive Violante • 
sembrerebbe che lo abbia in­
contrato presso il presidente 
della Repubblica il dr. Sogno. 
Questo incontro non c'è mai 
stato. Con il dr. Sogno ho avuto 
un incontro pubblico, nel cor­
so della trasmissione televisiva 
"Passo falso", andata in onda 
sabato 11 maggio». Il brano al 
quale Violante fa riferimento 

riporta tra virgolette la seguen­
te frase attribuita a Cossiga: 
•Va be', il povero Edgardo So­
gno - dice Cossiga - sarà' quel­
lo che lei vuole, ma una cosa è 
certa: non si può trattarlo sem­
pre come se fosse un sovversi­
vo, un eversore. Non si può dal 
momento che è stato assolto. 
Capisce? Assolto da tutto per­
ché innocente, perché proprio 
la magistratura ha stabilito che 
è innocente. Be', l'altro giorno 
erano qui entrambi, sia Violan­
te, l'ex giudice suo inquirente, 
che Edgardo Sogno... Ma l'ex 
magistrato lo guardava sempre 
come se fosse stato ricono­
sciuto colpevole e condanna­
to». 

l'Unità 
Giovedì 
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